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Il libro


Una morte violenta, una torbida vicenda risolta dal grande investigatore

In uno dei momenti più gravi per l'Inghilterra, la guerra boera con i suoi terribili rovesci, uno dei più titolati membri dell'aristocrazia viene assassinato in casa sua. La polizia sospetta la giovane moglie, italiana e dunque avvelenatrice per antonomasia, ma non riesce a trovare le prove.

Sherlock Holmes al meglio delle sue capacità affronta uno dei casi più subdoli della sua carriera.
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Capitolo 1

Riandando con la mente ai lunghi anni di collaborazione con quel grande investigatore che fu Sherlock Holmes, mi sovviene spesso di considerare la frenetica attività da lui svolta nella lotta contro il crimine per tutta la sua lunga carriera. Dai primi casi risolti ancora in età giovanile fino al suo ritiro in una fattoria del Sussex, dove attualmente vive svolgendo la professione di apicoltore. È veramente impressionante per me elencare oggi nella mente la lunga fila di casi affrontati, la maggior parte dei quali brillantemente risolta; tanto più che le indagini da me seguite personalmente, o di cui venni a conoscenza direttamente dal racconto del mio amico, non rappresentano che una parte, per quanto assai rilevante, dell’intera attività di Sherlock Holmes. Ma è a mio parere negli anni che furono a cavallo tra il diciannovesimo e il ventesimo secolo, e più precisamente tra il 1895 e il 1903, che la fama e il genio del grande detective rifulsero in tutto il loro splendore per l’Europa intera, a causa dell’incredibile serie di enigmi affrontati. In tutti quegli anni Holmes non ebbe praticamente mai un periodo di autentico riposo, assillato com’era da continue e pressanti richieste d’aiuto che gli giungevano da tutto il Vecchio e il Nuovo Mondo, ma naturalmente dall’Inghilterra in modo particolare. Un periodo così lungo di sforzo intenso avrebbe spezzato un organismo comune; ma Sherlock Holmes, dietro la sua apparente maschera di fragilità, nascondeva una tempra assolutamente d’acciaio, e un sistema nervoso così singolarmente saldo da sfidare senza paura anni e anni di tensioni continue.

Del resto, la soddisfazione intellettuale che il mio amico ricavava dall’affrontare un nuovo problema era curiosamente in grado di ripagarlo di tutte le fatiche e le sofferenze patite fino ad allora; e la soluzione di un’indagine rappresentava un tonico assai migliore per lui di qualunque medicina. Per un carattere come il suo, dotato di ferma volontà e lucida intelligenza, era piuttosto un periodo d’inattività a costituire un mortale pericolo, una mina vagante capace d’innescare micidiali reazioni di angoscia e noia; in questi momenti Holmes aveva fatto ricorso a metodi alquanto discutibili, e in verità assai discussi da parte mia, per tenere vivo il suo spirito. Credo che non vi sia nulla di male nell’affermare che in tali periodi d’inattività solo la cocaina era in grado di risollevare il morale del grande investigatore, pur gettandolo in uno stato di benessere artificiale che tuttavia, gliene debbo dare atto, egli riuscì sempre a controllare. Considerando tutto ciò, si può ben comprendere come le mie proteste circa il surmenage intellettuale di Holmes siano sempre state piuttosto blande; sapevo bene che il suo stesso frenetico ritmo di lavoro era il rimedio più adatto per l’affaticamento psichico che inevitabilmente ne derivava. Eppure neanche un fisico eccezionale come quello del mio amico era in grado di sopportare l’insopportabile; e vennero i giorni in cui fui costretto a gettare in campo tutto l’autorevole peso della mia influenza su di lui per costringerlo a prendersi quei brevi periodi di riposo che soli potevano scongiurare inevitabili, paurosi tracolli. Fu appunto al ritorno da uno di quei rari momenti di pausa - avevamo passato due intere settimane sulla costa della Cornovaglia ed eravamo appena rientrati a Londra per passare il Natale a casa nostra - che Holmes ebbe ad affrontare uno dei casi più intricati e apparentemente irresolubili che mai gli fossero capitati. Negli anni a seguire spesso egli mi citò quell’indagine come un esempio di applicazione delle sue teorie logico-deduttive.

Come ho già detto eravamo in pieno periodo natalizio; tornando verso casa, nella carrozza carica di valigie, avevamo trovato le strade invase da una folla variopinta e frettolosa, in cerca degli ultimi regali per rendere più bella la festa. Molti alberi dell’Hyde Park erano addobbati e i bambini si aggiravano stupiti in quel mondo da fiaba. “Magia del Natale!”, pensavo, socchiudendo gli occhi; e la mia fantasia riandava indietro negli anni a periodi più felici e meno solitari della mia esistenza. La malinconia, questa terribile sirena, già mi attirava nelle sue affascinanti braccia, e caddi voluttuosamente nel suo dolce abbraccio. La visione della scogliera della Cornovaglia, gli alti spruzzi delle ondate invernali, il freddo pungente del mattino accoppiato all’acre odore salmastro del mare avevano risvegliato in me la struggente nostalgia di un passato ormai morto per sempre, come colei che mi era stata compagna per la vita.1





1. Poiché Watson si è risposato nel 1902, e data la sua natura di gentiluomo, per cui mai avrebbe scritto una frase del genere essendo già sposato a un’altra donna, possiamo senz’altro datare la stesura del racconto a prima di quella data. Altre considerazioni, che vedremo più avanti, ci permettono di affermare che il caso è stato affrontato nel 1900 o nel 1901.
















Capitolo 2

Fu solo il nostro arrivo a Baker Street a riscuotermi da quelle nebbie tentatrici, insieme ai saluti della signora Hudson e la dolce sensazione di ricaduta nel tran-tran quotidiano e delle comode abitudini di tutti i giorni, scudo e difesa contro tristezza e dolore.

– Meno male che è tornato, signor Holmes! L’ispettore Gregson la sta cercando da ieri sera.

– E perché mai non ci ha fatto telegrafare?

– Oh no, signore! Il dottor Watson me l’aveva proibito nel modo più assoluto.

Una muta occhiata di rimprovero fu la mia sola ricompensa per aver tentato di proteggere la salute mentale del grande detective.

– Bene, bene. Ha lasciato un biglietto?

– No, signore. Sembrava molto agitato.

– Questa non è una novità. Su, Watson, andiamo ad attendere l’eccellente ispettore nel nostro salotto. Vedrà che non tarderà troppo: se è nei guai tornerà per farsi dire dalla signora Hudson dove diamine siamo andati. Anche se non dubito che quella brava donna, istigata da lei, avrebbe taciuto fino alla morte.

Non dovemmo attendere molto, perché l’ipotesi di Sherlock Holmes fosse verificata. L’ispettore Gregson bussò al nostro portone in capo a mezz’ora e, dopo un furioso borbottio con la governante, udimmo il suo ben noto passo pesante per le nostre scale, dopo di che entrò nel nostro salottino.

– Caro ispettore, – lo salutò affabilmente Holmes, fregandosi le mani – lei non immagina il piacere che mi fa. Dopo due intere settimane di astinenza sugli scogli, la sua presenza è per me come un sorso d’acqua per l’assetato. Si sieda e ci racconti cosa è avvenuto a Piccadilly Circus; mi permetta però, anzitutto, di deplorarla amichevolmente. È stato assurdo interrogare il personale della stazione di Paddington per sapere se quindici giorni fa ci avevano visti partire e per dove!

– Lei ne sa una più del diavolo, Holmes. Non mi dirà che mi ha pedinato da ieri!

– Ma no, ispettore. Il tipo di fango rossastro che ha sotto le scarpe si trova solo al Circus, e il biglietto d’ingresso per la stazione le spunta dal taschino; spero che glielo abbiano dato gratis, visto che era in servizio. Considerando che deve essere successo qualcosa di grave e che ci stava cercando, non era difficile capire il resto, le pare?

– Sempre i suoi soliti trucchetti – sbuffò Gregson, indignato. – Senta Holmes, lasci perdere i suoi giochi di prestigio e mi dia una mano. Qui è una questione seria.

– Che è accaduto? – chiesi.

– Hanno assassinato sir Mathias Groovy; niente di più, niente di meno

Holmes fischiò sommessamente.

– Accipicchia. Bisognerà che dia un’occhiata alla sua biografia. Watson, vuole per cortesia, passarmi il libro dalla copertina rossa accanto al camino? Non c’è? Provi allora dietro di lei, sotto la scatola del trucco. Lei perdonerà, ispettore, il disordine cronico di due vecchi scapoli.

– Di un vecchio scapolo – specificai, passandogli il manuale. – Gregson, lei sa che sono innocente di questo peccato.2

– Sir Mathias John Charles Robson, duca di Groovy, conte di Rochester, – lesse Holmes, senza ascoltarmi – terzo cugino di Sua Maestà Edoardo VII. Ha sposato in seconde nozze Miss Maria Angela della Rovere, duchessa di Bergamo... Sbaglio o è di vent’anni più giovane, Gregson?

– Ventidue, per la precisione. Questo matrimonio destò parecchio scalpore, a causa della differenza di età e di censo. Lei è una nobildonna italiana, veramente molto bella e affascinante, ma la sua famiglia era in rovina.

– ... Proprietario della West India Export–Import, della South American Corporation, di... diamine, certo costui non pativa la fame! Bene Gregson, ci racconti tutto dall’inizio, da bravo.

– Ieri sera, verso le venti, – incominciò l’ispettore – è giunto un uomo al commissariato di zona, chiedendo aiuto; si trattava di uno dei domestici di Groovy. Dal commissariato hanno avvertito noi di Scotland Yard e come potete capire mi sono precipitato. Sir Mathias era riverso nel suo studio, circondato dalle sue cose più care; era stramazzato a terra mentre cercava di raggiungere la porta. Lo ha trovato così la giovane moglie, poco prima di farci chiamare.

– Aveva ferite da qualche parte? C’era segno di violenza?

– No, assolutamente.

– Allora non capisco. Perché la duchessa ha chiamato la polizia, e non un medico o un prete?

– Lo ha chiamato infatti. Ed è stato proprio il dottore a far chiedere il nostro intervento. Pare che tutto sembrasse correlabile a un colpo apoplettico, ma poi il dottore, proprio mentre stava per stilare il certificato di morte, si è accorto che il gattino di casa, che si era messo poco prima a leccare dal pavimento alcune gocce di brandy cadute dal bicchiere del morto, stava molto male. Così si è insospettito.

– Una bella prontezza di spirito, non c’è che dire. E il risultato dell’autopsia?

– Avvelenamento da stricnina. Una morte quasi immediata.

– Perbacco. Ma lei non ci ha ancora detto cosa ne pensa.

– Davvero vi interessa?

– Certamente.

– Bene – rispose lusingato Gregson. – Vi dirò: la cosa che mi ha insospettito subito è il grande divario d’età tra i due coniugi. In casa, oltre ai due e al segretario particolare di sir Mathias, non c’erano che una coppia di camerieri, piuttosto anziani e fidatissimi, e una loro amica in visita. È ovvio quindi che dobbiamo cercare tra loro l’assassino. Ora, chi potrebbe aver avuto maggior interesse a eliminare Groovy se non la moglie, la quale si ritrova oggi, ancor giovane, vedova e ricchissima?

– Ci sono stati pettegolezzi in passato sui due?

– Assolutamente nessuno, e proprio questo mi insospettisce. Non è possibile che una ragazza ami davvero un uomo così più anziano di lei: dunque, se ha nascosto i dissapori, deve essere perché aveva qualcosa di cui vergognarsi! Una tresca, insomma, che può averla spinta al delitto.

– Notevole deduzione davvero, ispettore. E quali elementi ha trovato per suffragare la sua tesi?

– Ecco, Holmes, io speravo appunto che una sua visitina sul luogo del delitto potesse agevolarci da questo punto di vista; noi non abbiamo trovato praticamente nulla.

Sherlock Holmes alzò gli occhi al cielo, in un gesto di cristiana rassegnazione; ma Gregson non parve aver compreso il significato recondito di quell’espressione, perché continuò entusiasticamente il suo racconto.

– Ragioniamo per esclusione, Holmes. Il segretario è fuori questione perché non aveva nessun motivo per uccidere il suo principale: anzi, ora si ritrova addirittura senza lavoro. Era con sir Mathias da due anni e non c’è mai stato uno screzio tra loro. Non c’è per lui nessun lascito, e insomma aveva tutto da perdere dalla morte del suo datore di lavoro; oltre tutto si dice che gli fosse molto affezionato e stesse sempre con lui. Vi assicuro che ora fa pena vederlo.

– Può aver messo le mani su interessi di famiglia – chiesi – così da essere stato scoperto da Groovy ed essere costretto a ucciderlo?

– Assolutamente no, dottore; abbiamo già controllato. Tutti gli interessi di sir Mathias Groovy erano amministrati dai suoi avvocati e il passato di Thomas Mc Gee, così si chiama il segretario, ci è ben noto: assolutamente irreprensibile. Per quanto riguarda i camerieri, d’altronde, sono anch’essi al di sopra di ogni sospetto; servono la casa fin dai tempi di sir George Groovy, il nonno di sir Mathias. Se questo non bastasse, ieri pomeriggio c’era con loro un’amica, la signorina Agnese Corke, che giura di non averli lasciati un attimo; non avrebbero potuto avvelenare il brandy.

– E lei come sa quando è stato avvelenato il brandy?

– Lo so dalla testimonianza della stessa duchessa, dottore. Ci ha detto di aver preso un sorso di liquore dopo pranzo; dunque la stricnina è stata versata nella bottiglia dopo quell’ora. Ce n’era abbastanza da fulminare un cavallo. Dunque eccoci a noi; non è stato il segretario, perché non ne aveva motivo, non i camerieri, perché sono stati controllati. D’altronde l’omicida non può venire dall’esterno della casa perché porte e finestre sono invalicabili, e i camerieri non hanno aperto a nessuno. Quindi deve essere stata la moglie. Del resto lei sa, Holmes, che il veleno è un’arma tipicamente femminile.

– Su questo concordo con lei, ispettore. Tuttavia... lei sa come avviene la morte per stricnina?

– No, ma immagino che debba essere estremamente penosa.

– È una cosa assolutamente terribile. La vittima sperimenta delle dolorosissime convulsioni, precedute da contrazioni agli arti. Alla fine, e non prima, la prego di notare, di qualche minuto, muore soffocato o di collasso cardiaco; e sempre con la coscienza perfettamente lucida. Ora mi domando se la duchessa sia una tigre, piuttosto che una donna; perché bisogna essere spietati per restare tranquillamente a osservare rantolare un disgraziato in quel modo. Non molte donne ci riuscirebbero. D’altronde l’omicidio sembra ben preparato, dunque la donna sapeva cosa sarebbe successo.

– Lei crede che fosse lì? – chiese Gregson.

– La cosa è fuori di dubbio – asserì Holmes. – Non sempre la stricnina uccide subito; l’assassino doveva essere presente per controllare l’effetto del veleno, ed eventualmente finire il disgraziato in qualche altro modo. In questo genere di cose non si può sbagliare.

– Ma allora perché usare la stricnina? – chiesi.

– Si può facilmente comprare dal droghiere come topicida, dottore, – disse Gregson – e i sintomi dell’avvelenamento sfuggono a un occhio non esperto. Non dimentichi che se non fosse stato per quel gatto, nessuno avrebbe pensato a un omicidio. Ora senta, Holmes: io sono quasi certo che la colpevole sia la duchessa Maria, solo che mi mancano le prove. Anche ciò che lei dice sul carattere dell’assassino e sulla sua spietatezza concordano in pieno con lei: pensi, un’italiana, sangue caldo. È stato proprio lei a dire che il latino sarebbe un delinquente micidiale! Nessuna donna inglese riuscirebbe a fare una cosa del genere; direi quasi che c’è da ammirarla, se non fosse da impiccare, e il prima possibile. – Mettiamola così, – concluse Holmes – sono più che disposto a venire a dare un’occhiata, stasera. Le dispiace accompagnarci, ispettore?

– Non speravo tanto! Siete appena tornati...

– Appunto. Il buon Watson, qui, mi ha inflitto due settimane di assoluta astinenza dal lavoro; mi par giusto rendergli la pariglia con una serata di investigazioni.

– E chi le dice che sia disposto ad accompagnarla? – chiesi sorridendo, mentre mi rinfilavo il cappotto.





2. Come abbiamo visto prima, Watson è infatti vedovo. Ciò non toglie tuttavia, che spesso abbia accettato, senza protestare, battute analoghe da parte di Holmes. Il libro delle biografie è citato anche in "The Noble Bachelor".
















Capitolo 3

Montammo nella carrozza della polizia, insieme a Gregson. Il buon ispettore tremava e sbuffava, sotto i folti mustacchi rossi. Fuori dai vetri appannati del fiacre, i primi fiocchi di neve cominciarono a scendere, nell’aria grigia della sera; la gente, eccitata dalle mille luci che si accendevano davanti ai negozi, si rimboccava il bavero e continuava a camminare imperterrita in cerca degli ultimi regali, mentre i bambini felici indicavano gridando la neve che cadeva.

Presto la neve cominciò a cadere sempre più fitta; i rumori si ovattarono e la visibilità scese. Londra è sempre una bella città; ma quella vigilia di Natale io godetti davvero della sua visione e di ogni suo particolare: strade, negozi, gente, perfino di un povero cucciolo che tremava di freddo in un cantone e con cui un bimbo cercava di fare amicizia per portarselo a casa, sotto l’occhio indulgente della governante. Quelle scene sono ancora ben presenti nella mia memoria e riscaldano il mio cuore nei momenti in cui la tristezza e la malinconia l’assalgono con le loro fredde e spietate armi.

Ci volle quasi mezz’ora, per via dell’eccezionale traffico, peggiorato dalla neve, perché raggiungessimo il bel quartiere residenziale dove si era consumata, la sera prima, la tragedia dell’avvelenamento di sir Mathias Groovy. La sua casa era in realtà una villa, in buono stile edoardiano, circondata da un grande parco che la rendeva insieme curiosamente appartata, pur essendo nel bel mezzo della città. L’ispettore ci scortò all’interno, attraverso i grandi corridoi, fino allo studio di Groovy, la sala che era stata lo scenario del delitto. Tutto era stato conservato come era stato trovato (così affermò Gregson) salvo naturalmente la salma della vittima, la cui posizione era stata tuttavia disegnata sul pavimento con il gesso; un sergente era rimasto di guardia l’intera giornata. Si trattava di un vasto ambiente, sul retro della casa; le pareti erano foderate in legno di quercia, come lo stesso pavimento e il soffitto a cassettoni. Lungo due delle pareti di faccia alla porta d’ingresso si aprivano grandi finestre sulla parte posteriore del parco; tutte erano chiuse e sprangate dall’interno, mentre le gelosie esterne erano spalancate solo in una. In un angolo, proprio sotto quest’ultima finestra, si trovavano una comoda poltrona e un tavolino: su di esso erano appoggiati su un bel vassoio d’argento una bottiglia di brandy (quella avvelenata, come ci disse poi l’ispettore) e un bicchiere. L’altro angolo di quel lato della stanza era occupato da una grande scrivania, ingombra di carte e libri aperti. Nel centro della stanza, dove sir Mathias era stramazzato, un folto tappeto e, poco distante, un grazioso tavolino da gioco con una scacchiera, i pezzi ancora disposti per una partita. Sulle altre due pareti, una grande libreria a muro fasciata di legno di acero e carica di volumi incorniciava la porta d’ingresso. Sherlock Holmes diede un’attenta occhiata circolare all’ambiente e poi si inoltrò nella stanza, dopo averci chiesto di restare sull’ingresso. Per qualche momento parve incerto, poi si diresse verso la poltrona. La osservò a lungo, pensosamente; successivamente orientò il suo sguardo verso la finestra dalle persiane aperte, ne provò il meccanismo, l’aprì e richiuse più volte le persiane, per poi rimettere tutto com’era. Spostò quindi la sua attenzione verso il tavolino contiguo; osservò controluce il bicchiere e la bottiglia, in seguito il vassoio, prima a occhio nudo e poi con la lente d’ingrandimento. Si spostò pertanto di nuovo verso il centro della stanza, sempre osservando con estrema attenzione il pavimento e il tappeto. Girò a lungo, fino a fermarsi davanti al tavolino degli scacchi; infine, le sue peregrinazioni ebbero termine di fronte al punto in cui la morte aveva preso l’anima di sir Mathias.












Capitolo 4

– Dunque Holmes? – chiese ansiosamente Gregson, quando il mio amico si fu rialzato ed ebbe tirato un profondo respiro. – Ha trovato qualcosa?

– Sì ispettore. La vittima se ne stava tranquillamente sulla poltrona; vede l’impronta sui cuscini? Leggeva probabilmente il libro che è lì in terra, un manuale di scacchi spagnolo sui finali di torre. Prendeva luce da quella finestra, le cui persiane aveva lasciate aperte; quindi doveva essere il primo pomeriggio. Qualcuno ha portato un vassoio con del brandy e due bicchieri: badi bene, c’è un’altra impronta accanto al bicchiere. Ciò conferma la mia ipotesi che l’assassino era presente, ma anche la sua che doveva essere un familiare, tanto da potersi permettere di brindare insieme. Dopo, l’assassino ha portato via il suo bicchiere, per far credere che la vittima fosse sola. Non dimentichiamo che doveva sembrare una morte accidentale! Quando sir Mathias si è sentito male si è alzato, ha barcollato fino al centro della stanza e qui è caduto: le impronte sul tappeto sono confuse, come se si fosse dibattuto.

– La prima crisi convulsiva – annuii cupamente.

– Poi si è trascinato fino al tavolino da gioco. Osservi bene quella scacchiera, Watson, le dice niente?

– Bene, è una posizione piuttosto intricata; direi che il Nero sta molto meglio, perché il Bianco ha perso la Regina.

– L’ha proprio persa, Watson. Non c’è.

– Avrei dovuto dirglielo subito, Holmes, – intervenne Gregson – ma credevo che non fosse importante. Abbiamo trovato un pezzo da gioco stretto nella mano della vittima.

– Ispettore, la prego di notare che il povero sir Mathias, sconvolto dalle crisi convulsive e terrorizzato come doveva essere dalla morte imminente, sapendo di essere alla fine, si è preso il disturbo di rotolarsi fin laggiù e poi tornare indietro solo per prendere quel pezzo di scacchi. E le sembra poco importante? È l’ultimo messaggio della vittima. Ed è per noi. Ma cosa può significare?

Holmes tacque, pensosamente.

– Forse posso dirglielo io, ispettore.

Chi aveva parlato, interrompendo il profondo silenzio che era calato sulla stanza, era una giovane donna, in cui non ebbi difficoltà a riconoscere la duchessa Maria, la giovane vedova del defunto. Era davvero una splendida ragazza, con una grande chioma di capelli corvini che incorniciava il pallido volto dai mirabili lineamenti. I suoi occhi neri mandavano lampi d’ira, come pezzi di carbone estratti dal fuoco, e le sue labbra rosso corallo e i candidi denti davano a quel viso un’espressione fiera e indomabile.

– Buongiorno, Mylady, – disse Sherlock Holmes, inchinandosi – voglia perdonare la nostra intrusione.

– Sono abituata a ben altro, in questi giorni – rispose fieramente la giovane nobildonna, gettando il capo all’indietro. – Le dicevo, ispettore, che ho la soluzione del suo problema. Il pezzo di scacchi cui lei si riferisce, la Regina, in italiano si chiama Dama o Donna. È da ieri che cerca maldestramente di dissimulare i suoi sospetti; eccole finalmente la prova che cercava. Vuole mettermi le manette qui, o preferisce convocare prima la stampa?

– Bene, giacché lei pone la questione in questi termini, signora, la invito a non allontanarsi dalla casa mentre io farò il mio rapporto al magistrato.

– E lei, signor Holmes? Debbo ritenere di avere contro di me anche il grande detective, oltre che la polizia, l’opinione pubblica e certo anche la stampa?

– Prima di conoscerla, signora, avevo dei dubbi circa la sua responsabilità nell’accaduto. Ora sono certo che lei è innocente.

– Holmes, ma se è stato proprio lei a darmi quell’indizio! Il fatto è che lei si diverte a fare l’originale, per far colpo, ma a noi della polizia ufficiale questo non interessa! E lei cosa vuole?

La brutale domanda di Gregson era rivolta a un giovane smilzo, vestito di nero, dalla faccia abbattuta dal dolore; era, come facilmente intuii, Thomas Mc Gee, il segretario del defunto. Il giovanotto si avvicinò alla signora e sfioratole il braccio con la mano fissò risolutamente l’ispettore.

– Voglio solo dire due parole. Lei ha appena insultato la moglie del mio benefattore e questo non sarà senza effetto. Garantisco sul mio onore per lei.

Gregson sbuffò, per tutta risposta. – Un’altra parola, giovanotto, e la incrimino per oltraggio, oltre che per complicità. Signora, i miei rispetti. Holmes, vado alla Centrale; potrà trovarmi lì.

– Signor Holmes, – disse Mc Gee, appena l’ispettore fu uscito – posso chiederle cosa pensa di questa disgraziata vicenda?

– È ancora presto per parlare. Mi perdoni, milady, ma avrei bisogno di qualche informazione: lei gioca a scacchi?

– No, purtroppo. Mio marito ha tentato più volte di insegnarmi, ma non sono mai riuscita ad approfondire il gioco oltre i livelli elementari.

– Sir Mathias era un buon giocatore?

– Discreto, a quanto dicono. Era socio del City of London Chess Club e giocava a tavolino piuttosto spesso con amici, ma, curiosamente per un uomo come lui, era del tutto restio a partecipare a tornei o a gare ufficiali; tremava come un bambino e si sentiva malissimo. Aveva preferito, proprio per questi motivi, dedicarsi quasi esclusivamente al gioco per corrispondenza e aveva avuto dei discreti successi in quel campo.

– Come? Partite di scacchi per corrispondenza?

– Sì, per posta. Esistono dei veri tornei, regolamentati a dovere: Mathias mi diceva che questa forma di gioco va espandendosi a macchia d’olio nel paese.

– Un’ultima domanda, signora, e mi perdoni la sua brutalità: la mia unica scusa è che sul suo capo si addensano nubi sempre più fosche e che io sto lavorando per allontanare da lei un’imputazione.

– Un’imputazione? Ma è assurdo! – esplose Mc Gee.

– Non tanto, purtroppo. Conosco Gregson e so che quando si ficca in testa un’idea è difficile scalzarla. Quello che vorrei sapere è lo stato attuale dei suoi rapporti con suo marito.

La donna sussultò visibilmente, mentre Mc Gee impallidiva.

– Del tutto normali, signor Holmes – rispose, con voce resa stridula dalla tensione. Il viso di Holmes si aggrottò.

– Mi spiace, ma non posso far nulla per una donna che mente. Non mi rimane che augurarle buona fortuna. Andiamo, Watson.

– No! – fu Mc Gee a fermarci con quel grido. – Parlerò io, giacché la signora non lo fa. Sono vissuto a lungo in questa casa e debbo dire che i loro rapporti erano buoni da un punto di vista formale: sir Mathias era gentile e compito, con lei come con me, ma non ho mai visto in lui un gesto d’affetto o di tenerezza per sua moglie. Credo che la signora sia stata molto infelice. Mi perdoni, milady, non mi sarei mai permesso se non si fosse trattato di un caso così particolare. Ma non posso permettere che venga posta in dubbio l’onorabilità della moglie del mio benefattore.

Guardai in viso la giovane donna. I suoi occhi velati di lacrime, i denti affondati nelle labbra, l’espressione abbattuta, la dicevano lunga sulla esattezza di quanto riferito dal giovane.

– In lui non c’era amore per me – confermò con voce rotta.

– E per quanto riguarda lei, signor Mc Gee?

– Oh, con me sir Mathias era un’altra cosa; era come un padre per me. Mi ha tratto da una situazione disperata da un punto di vista umano e finanziario e mi ha tenuto con sé come un figlio adottivo. Con lui perdo un grande amico e protettore.

– Cosa ne pensa, Holmes? – chiesi, appena ci fummo congedati.

– Credo che tra quei due giovani stia per sbocciare un grande amore. Lui è chiaramente innamorato, e, quanto alla ragazza, non sarò un esperto di psicologia femminile come lei, Watson, ma credo che fosse fermamente innamorata, non ricambiata, del marito. Prevedo che sul terreno della sua infelicità presto attecchirà la pianta dell’affetto per Mc Gee.

– Certo che se Gregson scoprisse una cosa del genere non scommetterei un penny per la libertà di quei due.

– Già; ora avrebbe un movente anche per Mc Gee. Con la storia del pezzo di scacchi, poi... Mi domando cosa avrebbe fatto se avesse continuato a pensare alla Regina, invece che alla Donna; forse avrebbe incriminato Sua Maestà?

– Dunque lei non crede alla colpevolezza di quei due?

– Ma li guardi in faccia. Sono adatti a fare le tortorelle, non gli avvoltoi! Cocchiere! – aggiunse, saltando su una carrozza: – Presto, al City of London Chess Club.

Fummo ben presto davanti a quella prestigiosa e antica istituzione londinese, uno dei più antichi circoli scacchistici d’Inghilterra e forse del mondo intero. In quelle austere sale avevano giocato campioni come Steinitz, Lasker o Anderssen, e si erano svolti tornei famosi come quello del 1859. Holmes chiese di parlare col presidente, Augustus Snodgrass, che ci ricevette subito.

– Sì, – rispose cortesemente alla nostra domanda – sir Mathias Groovy era un socio del nostro circolo, anche se non molto assiduo, a causa dei suoi grandi impegni di lavoro. A ogni modo non mancava mai di fare una capatina, ogni tanto, e di giocare qualche partita. Era invece un assiduo giocatore per corrispondenza e mi mostrava spesso le sue partite. Pover’uomo, che fine atroce ha fatto!

– Mi dica: che lei sappia, sir Mathias usava registrare le mosse delle sue partite per corrispondenza?

– È strano che lei mi chieda questo, signor Holmes. In effetti tutti i giocatori per corrispondenza, o almeno tutti quelli che giocano seriamente, devono tenere un diario estremamente preciso e aggiornato delle loro partite, anche perché, come lei capirà, ne giocano molte contemporaneamente. Anche il povero sir Mathias ne aveva uno; l’ho visto più volte.

– E sa dov’è?

– Le dicevo che è strano che lei me lo chieda, perché il signor Mc Gee, il suo segretario, me l’ha portato stamane. Ho saputo l’accaduto proprio da lui. Il signor Mc Gee ha pensato giustamente che mi dovessi incaricare io, come capitano della squadra per corrispondenza del Club, di scrivere a tutti i suoi avversari della morte. Eccolo qui.

Holmes si tuffò letteralmente nel piccolo volume foderato di pelle e si immerse nella lettura.

– Estremamente interessante. Mi perdoni, vedo che tra gli avversari attuali di sir Mathias vi è il Conte della Medina, Quartier Generale Inglese, South Africa. Come mai un nobile spagnolo laggiù?

– Oh, lo conosco bene, è stato vari anni in Inghilterra, addetto all’ambasciata spagnola; ma non l’ho mai visto al Club, allora. Rimasi stupito quando sir Mathias mi disse che giocava contro di lui; era anzi rimasto molto lusingato, perché il conte gli aveva scritto dal Sud Africa per poter giocare contro di lui. Un suo amico gli aveva segnalato Groovy come buon giocatore e avversario leale e così gli chiedeva di giocare una partita amichevole. Combinazioni che succedono in questo gioco! Strano però; proprio non sapevo che il Conte di Medina giocasse a scacchi.

– Un’ultima domanda, se non le spiace. Le ricorda nulla questa posizione? Era riprodotta sulla scacchiera di sir Mathias Groovy, e l’ho trascritta.

– Ma sì, certo. È il famoso “Matto di Legal”. Il Bianco ha appena sacrificato la Donna, il Nero c’è caduto e va incontro a un matto imparabile quanto affascinante. Vede? Scacco d’Alfiere e matto di Cavallo; così.3 Era uno degli studi preferiti di Groovy; negli ultimi tempi ci si stava dedicando per cercare di trovare una difesa per il Nero: non c’è riuscito, purtroppo.

– Bene, Holmes, – dissi appena fummo usciti – non sapevo che lei si interessasse di scacchi. Credevo che la dama fosse più adatta a un’intelligenza razionale, come dice Poe in quel suo racconto su Dupin.

Holmes storse al bocca. – Lei sa bene, mio caro, – disse – che considero quella creazione del genio di Poe un’insulsa scempiaggine. Quel Dupin è un inetto del tutto privo di logica; quello che lui scopre dopo giorni di indagini un buon detective lo avrebbe capito in cinque minuti! E questa sua convinzione su scacchi e dama è degna di lui. Solo una concezione estremamente arida dell’intelligenza può disconoscere il gioco degli scacchi, e proprio per i motivi che porta Dupin. Nella dama tutte le pedine sono uguali, e il gioco delle combinazioni possibili è molto più ridotto. Ma gli scacchi! Qui gioca anche la fantasia, il colpo di genio, gli slanci coraggiosi, e la presenza di accorte difese. Watson, l’intelligenza è anche fantasia; non può essere il raziocinio puro, il calcolo per il calcolo. Un idiota può essere un campione di dama, mai di scacchi.

– Lei gioca?

– Mycroft e io imparammo a giocare da piccoli, e anche piuttosto bene. Io non partecipo ai tornei per un solo motivo: per giocare a un certo livello bisogna studiare i libri di teoria, le aperture, i finali. Mycroft è troppo pigro, quanto a me, lei sa bene che evito di affastellare il mio cervello con dati inutili per la mia professione; e poi ci vorrebbe tempo. Ma quando un giorno mi ritirerò dalla scena della criminologia non escludo che il mondo scacchistico possa sentire parlare di un certo Sherlock Holmes. A ogni modo, Watson, gli scacchi svolgono un ruolo importante in questa vicenda.

– Che programmi ha ora?

– Solo quello di tornare a casa, disfare le nostre valigie, mandare un biglietto a Gregson e suonare un po’ il violino; le piace Mozart? Proporrei di celebrare il Santo Natale con il concerto per violino in...





3. Per chi gioca a scacchi, l’esatta sequenza, analizzata dal Marchese de Legal e addirittura trasferita in poesia dal Conte Cambray–Digny, è la seguente: 1.e4-e5 2.Cf3-Cc6 3.Ac4-d6 4.Cc3-Ag4 5.Cxe5-Axd1 6.Axf7-Re7 7.Cd5 scacco matto.
















Capitolo 5

La mattina successiva un candido manto avvolgeva la capitale in un’aria grigia e fredda, pungente come un coltello di ghiaccio. Diedi una pigra occhiata al di là dei vetri, mentre la cuccuma del caffè bollente emanava intorno a sé un aroma caldo e invitante. Pochi passanti camminavano, scricchiolando sulla neve gelata. Lontano, la bruma del mattino nascondeva i palazzi e le vie, sfumandone i contorni. Sherlock Holmes sorrise, mentre caricava la prima pipa della giornata con i rimasugli di tabacco del giorno precedente.

– Buongiorno, Watson, e buon Natale. La signora Hudson ci ha preparato un lauto banchetto, e avremo degli ospiti.

– Davvero? E chi?

– Gregson, Mc Gee e la duchessa di Groovy… e gli irregolari di Baker Street.

– Ma guarda chi si rivede! Verranno per gli auguri di Natale, immagino.

– No, mio caro; per un incarico eseguito. Ma eccoli arrivare.

Sentimmo infatti lo stridio della carrozza della polizia che si fermava davanti al nostro portone, proprio mentre bussava il giovane Higgins con il cappello in mano. Pochi minuti dopo il nostro studio era colmo di persone; Higgins, impassibile, si mimetizzò in un angolo, in piedi, con un’aria estremamente compunta, mentre Mc Gee e la duchessa si sedevano nelle due poltrone per gli ospiti. I due erano pallidi e agitati; il segretario, in particolare, si guardava intorno con aria smarrita, cercando invano nei miei occhi o in quelli di Holmes un cenno di rassicurazione e solidarietà. Quanto alla signora sedeva rigida e impettita, con un’espressione fiera e indomabile nel volto; davvero, mi domandai, riviveva forse in lei l’antico spirito della nobiltà italiana, degli Sforza, dei Colonna, dei Borgia?

– Bene, Holmes, – esordì Gregson, con aria impaziente, appena conclusi i convenevoli di rito – ho acconsentito ad accompagnare i signori qui presenti, dopo la sua richiesta di stamane. Tuttavia debbo dire che non comprendo assolutamente il motivo di questa riunione, dato che per me il caso è risolto; ho già il mandato di cattura da parte del magistrato e vorrei eseguirlo.

– La prego, ispettore, – lo bloccò Holmes – di riservare a più tardi l’incriminazione dei colpevoli. Vorrei darle nuove prove, che ella potrà utilizzare a conforto della sua brillante ricostruzione. Dunque, voi già sapete, signori, che sir Mathias Groovy è stato assassinato da una persona che gli ha portato su un vassoio una bottiglia di brandy avvelenato, e che ha finto di berne con lui. Sappiamo anche che la vittima ha tentato di mandarci un messaggio, afferrando un pezzo del servizio di scacchi. Ciò ci pone due problemi. Il primo è: perché è poi tornato al centro della stanza? Ho elaborato almeno tre teorie diverse sull’argomento, ma quella che mi soddisfa di più è la seguente. Torniamo al momento del delitto: sir Mathias è stramazzato sul tappeto. Il suo assassino, che osserva cinicamente la fine, sente un rumore improvviso. È chiaro che, perché il piano riesca, nessuno deve vedere la scena; così l’assassino esce dalla stanza, per controllare la situazione.

– Lei, Mc Gee, è stato sorpreso nell’androne dal cameriere e dalla moglie e ha parlato con loro per cinque minuti buoni, proprio nelle ore più sospette. – Interruppe l’ispettore, parlando con voce significativamente greve.

– Durante quei minuti, – continuò Sherlock Holmes, imperturbabile – la vittima si avvicina al tavolino, prende la Regina e torna indietro. Torna indietro perché non vuole che l’assassino si accorga, quando rientra, di ciò che ha fatto. E questo perché il significato di quel pezzo di scacchi è chiaro all’assassino quanto a noi, ed egli certamente lo avrebbe tolto dalla mano del morto. Ed eccoci al secondo punto. Perché mai viene scelta proprio la Regina? Solo un osservatore superficiale potrebbe legare questo al nome italiano del pezzo scacchistico; come ha suggerito la duchessa si tratta di un ragionamento contorto. Prima di tutto non sappiamo neanche se sir Mathias Groovy fosse a conoscenza di questo particolare; e inoltre egli non poteva sapere se ne fossimo a conoscenza noi. Non dimentichiamo che senza la dichiarazione della signora nessuno ci avrebbe pensato. Torniamo di nuovo un attimo alla scena del delitto; sappiamo che Groovy, squassato dalle crisi e controllando solo in parte la sua muscolatura, riesce ad arrivare, strisciando, sotto il tavolino degli scacchi. Scarterei l’ipotesi che sia riuscito a sollevarsi, sia per le tracce che ho trovato, sia per le condizioni in cui era. Watson, lei è alto più o meno come la vittima: vuole sdraiarsi sotto quel tavolino, per favore? Grazie. E ora provi ad afferrare da terra qualcosa al di sopra del piano di appoggio; è della stessa altezza di quello di casa Groovy, ho controllato.

– Mi sto sforzando, Holmes, ma arrivo solo al bordo.

– Appunto. La Regina è stata afferrata solo perché era l’unico pezzo di fuori della scacchiera, vicino al bordo del tavolino; era stata sacrificata dal Bianco per eseguire il “Matto di Legal”.

– Buon Dio, – sussurrò Mc Gee – ma allora...

– Senta Holmes, – interruppe Gregson, sbuffando – tutto questo è assai divertente, lo ammetto. Questo è un caso indiziario, ma l’unica ad avere un movente plausibile è una certa donna... Nessun altro avrebbe avuto motivo di uccidere sir Mathias Groovy, a meno che lei Holmes, non intenda tirare in ballo la complicità di un certo uomo...

– Infatti, Gregson, lei ha intuito il punto; è proprio per questo motivo che ieri sera mi sono permesso di organizzare un piccolo imbroglio. Higgins?

– Tutto è andato come aveva previsto, signore – rispose il ragazzo, uscendo dalla nicchia di penombra. – I due sono stati pedinati dagli Irregolari; si sono recati alle Poste questa mattina presto e hanno inviato un telegramma. Come aveva ordinato, ho sottratto il modulo che era sotto a quello compilato da loro. Eccolo.

– Perfetto, Higgins. Dividi questa corona con i tuoi compagni.

– Sempre ai suoi ordini, signore – rispose il ragazzo, uscendo, con un sogghigno verso di me a mo’ di saluto.

– Bene, e ora al lavoro!

Sherlock Holmes si levò di scatto dalla sua poltrona e si diresse al banco da lavoro. Qui era già pronta una scatola colma di quella che mi sembrò essere polvere di carbone. Il grande detective ne versò un poco sul modulo di telegramma che aveva in mano, lo distribuì in modo uniforme con un piumino, e soffiò cautamente. Potemmo nettamente vedere apparire il testo del telegramma spedito poche ore prima.

– Ecco la prova, ispettore. Ora può far arrestare i coniugi Ferguson, domestici in casa Groovy, che lei ha acutamente sospettato dall’inizio; nonché quell’Angela Corke che era con loro in quel tragico pomeriggio, in realtà una complice venuta a coprire ulteriormente i due, in caso di sospetto.

Il povero Gregson fissò con aria spenta Sherlock Holmes che, imperturbabile, lo guardava in tralice, in perfetto silenzio. Conoscevo abbastanza il mio amico per sapere bene come se la godesse un mondo a tirar fuori dal suo cilindro conigli di tal fatta; ma la carità cristiana e la solidarietà con un povero ispettore di polizia, nonché la mia personale curiosità, mi indussero a togliere Gregson dall’imbarazzante situazione.

– Vuole spiegarci, Holmes? Perché mai avrebbero fatto qualcosa del genere? E cosa c’entrano gli scacchi?

– Vede Watson, questo caso si è presentato in modo troppo semplice. Sapevamo che la stricnina doveva essere stata versata nel pomeriggio, dunque da qualcuno che era in casa. Certo, era possibile che fosse stato fatto da lady Maria, magari con la collaborazione del signor Mc Gee; ma proprio loro hanno fornito tutti gli elementi che li accusavano. Se lady Groovy non avesse dichiarato di aver bevuto il brandy subito dopo pranzo, si sarebbe pensato che l’assassino lo aveva fatto chissà quando e la rosa dei possibili colpevoli si sarebbe allargata all’infinito. Dunque, perché quella dichiarazione, se era colpevole? Proprio questo mi ha convinto dell’innocenza della signora, e quindi di Mc Gee, dato che non vi era nulla a suo carico se non la vicinanza di una donna giovane e bella. Pensare a torbide vicende extraconiugali, – mi perdoni, milady – era francamente azzardato in assenza di un qualsiasi pettegolezzo in proposito. Quanto al fatto che l’assassino abbia bevuto, o meglio, finto di bere con la vittima, questo non indica necessariamente un familiare; non dobbiamo dimenticare che Ferguson era al servizio dei Groovy da tre generazioni e dunque avrà goduto di una certa confidenza, ben maggiore di quanto non avvenga di norma tra camerieri e padroni. Inoltre lei avrà notato, Gregson, che sulle sedie dello studio nessuno si era seduto. Dunque l’assassino era rimasto rispettosamente in piedi davanti a sir Mathias, cosa che non avrebbe fatto sua moglie. Tutto questo mi è stato chiaro dall’inizio e mi ha fatto scartare la duchessa dalla lista dei colpevoli. Restava Mc Gee, piuttosto; ma come tutti voi potete vedere, egli Porta sulla giacca il distintivo dell’Esercito della Salvezza. Mi domando chi mai potrebbe offrire un brandy alle cinque del pomeriggio a un puritano di tal fatta.

Osservai affascinato la piccola spilla che il giovane ostentava sopra il taschino, e che toccò meccanicamente più volte con aria stordita. C’era da giurare che neanche lui se ne fosse più ricordato, fino alla brillante osservazione del grande detective.

– Come lei sa, Watson, io sostengo che ove si scarti tutto l’impossibile, quel che rimane, per quanto improbabile, deve essere la verità. E dunque i colpevoli dovevano essere i Ferguson e la loro amica. Il fatto che, come dice l’ispettore, Mc Gee si sia imbattuto in loro nell’androne, è una conferma di quanto dicevo; Ferguson portò il brandy al duca che, non sospettando niente, cadde nella trappola; Mc Gee arrivò e si mise a parlare con le due donne; il cameriere allora uscì per vedere cosa stesse accadendo e sir Mathias prese la Regina.

– Ma cosa c’entrano gli scacchi con i Ferguson? – chiese Gregson con un filo di voce.

– Questo l’ho scoperto al circolo degli scacchi. Un certo conte di Medina, osservatore spagnolo al nostro Quartier Generale in Africa, chiese e ottenne di poter giocare per corrispondenza con il duca di Groovy. Però, in un anno di fitta corrispondenza, sono state scambiate solo quattro mosse valide. Sa lei perché, Watson? Perché quasi sempre le mosse di Medina erano sbagliate. Il povero duca era esasperato; nei suoi appunti sulla partita parla di maleducazione. Le mosse avvenivano secondo la terminologia inglese, e certo Medina avrà imputato a ciò, scusandosi, la causa dei suoi frequenti errori. La realtà è che attraverso le mosse sbagliate il conte di Medina divulgava notizie segrete sugli spostamenti delle nostre truppe nella campagna contro i Boeri; e non dubito che molti dei nostri rovesci siano dovuti a questo infernale trucchetto. A quanto ho potuto capire, la zona delle operazioni è suddivisa in codice in sessantaquattro caselle. Quando Medina, con una mossa impossibile, scrive che il Re si sposta da qui a lì, intende per esempio che il Quartier Generale inglese si è spostato da un punto all’altro. Il segreto del trucco è evidente; usando i termini inglesi si parla di Vescovi, Regine e Rocce. Ma se si sostituiscono i termini spagnoli ecco spuntare Cavalli, cioè reggimenti di cavalleria, Torri, cioè fortificazioni, Alfieri, cioè reggimenti di fanteria, eccetera. È chiaro che il conte di Medina è fortemente controllato, come osservatore straniero; ma chi penserebbe di impedirgli una onesta partita a scacchi con uno dei più leali aristocratici inglesi? Ed ecco che le cartoline sbagliate arrivano a casa Groovy, i messaggi sono letti da Ferguson e ritrasmessi, via telegramma, in Olanda. Da lì, evidentemente, raggiungono il comando boero. Evidentemente Groovy è stato ucciso quando ha capito il trucco. Ricorda il libro che stava leggendo? Era in spagnolo. Ferguson ha deciso di agire quando ha visto il nuovo acquisto scacchistico del suo padrone e ha intuito che il segreto stava per essere scoperto.

– Ma cosa possiamo fare?

– Nulla, signori. Personalmente ieri sera ho spedito un’ultima cartolina da Londra: ma l’ho fatta recapitare e quindi è priva di timbri postali; non conoscevo il codice e quindi ho scritto una mossa a caso. Speravo che i Ferguson ci sarebbero caduti, e così è stato. Pare proprio – aggiunse indicando il telegramma – che la nostra cavalleria punti sulla casella C4. Temo, Watson, che i Boeri avranno una brutta sorpresa in merito!4

– Avviserò subito le autorità competenti. – Disse Gregson passandosi la mano sulla fronte sudata.

– Non si disturbi, ispettore, l’ho già fatto io. A quest’ora i Ferguson e la loro degna complice sono sotto interrogatorio a Scotland Yard. Un brutto Natale, poveretti.

– Ma come è possibile, signor Holmes, – chiese Mc Gee, che sembrava stesse piano piano riprendendosi – che abbiano tradito così il loro paese e la mano che li nutriva?

– Per denaro, immagino. Forse all’inizio non si rendevano ben conto del gioco in cui erano caduti e poi non hanno potuto tirarsi indietro. Certo è che quando il gioco rischiava di essere scoperto hanno compreso che rischiavano il capestro e hanno deciso di giocare il tutto per tutto. Lei è giovane, Mc Gee, e ignora ancora molto sulle brutture dell’uomo; purtroppo imparerà anche lei. Per ora non mi rimane di nuovo che augurare buon Natale a tutti e salutarvi.

Congedati così un po’ bruscamente i nostri ospiti, Holmes tornò in camera sua senza degnarmi di uno sguardo, ma con uno strano sorriso sul volto. Da parte mia ero troppo frastornato per rendermi conto di quello che era successo. Fu solo dopo un paio di minuti che realizzai; la noia delle vacanze, il caso appena risolto... Guardai sulla mensola del camino; la maledetta scatola di maraschino rosso non c’era. Per la prima volta, in tanti anni, bussai decisamente alla porta della camera del mio amico e, visto che non ebbi risposta, entrai senz’altro indugio.

– Holmes, – cominciai furibondo – se lei non smetterà... – Ma mi interruppi subito. Sotto un minuscolo albero di Natale, Sherlock Holmes sedeva di fronte a una scacchiera, esaminando la posizione del “Matto di Legal”.

– A Natale siamo tutti più buoni, Watson. A proposito, eccole il mio regalo; una tessera del City of London Chess Club, rilasciataci direttamente dal presidente; un piacevole diversivo per due incorreggibili scapoli come noi. Ma sento un interessante profumo che sale dal corridoio; deve essere il nostro pranzo di Natale che arriva. Lei cosa suggerisce di fare, Watson?

FINE





4. In relazione anche a quanto visto nelle note precedenti, questo ci permette di affermare che la vicenda si è svolta presumibilmente nel 1900, al massimo nel 1901: la guerra infatti cominciò nel 1899. Nel primo inverno gli inglesi furono spesso sconfitti, e contrattaccarono l’anno successivo, in cui i Boeri resistettero, con tattiche di guerriglia. Nel dicembre 1900 ci fu un’incursione boera nella Colonia del Capo, ma da lì in poi le sorti della guerra si volsero decisamente a favore degli Inglesi, che la conclusero vittoriosamente nel maggio del 1902.
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